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IN ITALIA 

Adi 

Riacquistati 
i libri 
pignorati 

ALCESTE SANTINI 

• s j ROMA. Le Adi hanno de
ciso di riacquistare dal fisco 
che li ha pignorati I libri appar
tenenti al noto teologo mora
lista di Firenze, monsignor En
rico Chiavacci, reo di essersi 
autodenunciato come -obiet
tore di coscienza fiscale. Lo 
ha annunciato Ieri il vice presi
dente delle Adi, Aldo De Mat
teo, che, Insieme ad altre or
ganizzazioni cattoliche (Mani 
tese, Missione oggi, ecc.) 
conduce da tempo una cam
pagna per sensibilizzare l'opi
nione pubblica contro il com
mercio delle armi. 

•Gli obiettori alle spese mi
litari - ha dichiarato il presi
dente delle Adi Giovanni 
Bianchi - come l'amico mon
signor Chiavacci, non posso
no essere assolutamente con
fusi con gli evasori fiscali, L'o
biettore non è un evasore, è 
un testimone che si autode
nuncia». GII obiettori alle spe 
se militari - ha aggiunto B!an< 
chi - 'vogliono imprimere un 
orientamento nuovo alla ge
stione pubblica, e perciò par
tecipata da tutti, del fondi del
lo Slato In qualsiasi settore 
vengano destinati*. Le Adi -
viene precisato - «non invita
no a praticare in massa questo 
comportamento quanto, piut
tosto, a sollecitare I responsa
bili politici a riflettere profon
damente su queste forme di 
obiezione popolare». 

Va ricordalo che monsi
gnor Chiavacci Illustrò, a suo 
tempo, in una lunga lettera ri
volta a luna la stampa e allo 
stesso capo dello Slato, le ra
gion) morali di coscienza di 
un cittadino e In particolare di 
chi si richiama al principio 
evangelico del «non uccidere» 
- e le armi non possono che 
servire ad uccidere - ad op
porsi a qualsiasi forma di nar
rilo. 

E polche sono i cittadini 
che concorrono a formare la 
comunità nazionale, che e lo 
Stato, anche con le tasse, è 
lord diritto, secondo il teolo
go moralista, far si che il loro 
contributo pecuniario non ali
menti la voce in bilancio ri-
(luerdante le spese militari. In 
tali» Il dibattito su questo ar-

K É p e n t o non ha mal assunto 
f f p n s i o n l un da Interessare 
i ; UMamento. ma va ricordato 

,; to durante la guèrra del Vlet-
H a m , gli obiettori fiscali crea-
M n una questione giuridico-
Hpatituzionale e, soprattutto, 
ì politica. 
| 'Richiamandosi proprio a 
' queste considerazioni, * suo 

tempo svolte da monsignor 
• Chiavacci, il presidente delle 
V Adi la osservare che non si 
t tratta di fora» vetero-cattoll-
"• che che si pongono in conflit

to con il senio dello Stato. 
)> «Slamo, invece, davanti a nuo-
i ve espressioni di partecipazio

ne democratica da parte di 
i cittadini che chiedono di non 
1 restare appiattiti in uno statali-
i imo Immobile». 
. La problematica, destinata 
'• a provocare un più vasto di-
' battito, è stata gii al centro 
i dei lavori del «forum» sul tema 
I «dilesa popolare non violenta 
' e obiezione alle spese milita-
1 ri». Ed è In questo contesto 
\ che De Matteo ha voluto sol-
• tollneare che le Adi, deciden

do di riacquistare! libri di 
' monsignor Chiavacci, ha Ime-
1 «o da una parte lar riflettere 
1 su) gesto civile e morale del 
i teologo e dall'altra lar rlsalta-
" re lo scandalo di migliaia di 
' miliardi di lire spesi In questo 
I modo. 

Rapimenti 
Ricomparso 
l'avvocato 
dei Celadon 
I H REGGIO CALABRIA. Si è 
chiarito il mistero della scom
parsa dell'avvocato Aldo Par
do incaricato dalla famiglia 
Celadon di trattare con i rapi
tori del figlio. Il legale ha deci
so di partire Improvvisamente 
da Reggio senza lasciare trac
ce perche preoccupato che 
qualche malintenzionato po
tesse rapinarlo Impossessan
dosi della grossa dira (pare 3 
miliardi e mezzo) che aveva 
con se per consegnarla ai ra
pitori dell'Anonima sequestri 
se si fosse realizzato II contat
to. Pardo è ora rientrato a Cit
tadella di Padova ed ha gii ri
consegnato 1 soldi ai Celadon 
non essendosi realizzato al
cun «aggancio». Comunque il 
legale continua a lavora per 
la liberazione di Carlo Cela
don, lo studente rapito ad Ar-
slgnano lo scorso gennaio. Uf
ficialmente da due mesi non si 
sa più nulla della sorte del ra
gazzo. 

La giovane è la figlia di un avvocato 
di Verona che aveva difeso il pregiudicato 
autore del sequestro. L'uomo avrebbe 
precedenti anche per violenza carnale 

Rapita per vendetta 
ragazza di 14 anni 
«Sono Cossa, ho dei documenti per tuo padre, 
vieni a prenderli». Lei è scesa, e da allora non se ne 
è saputo più nulla. Ma sul sequestro di Alessandra 
Allegrini, quattordicenne figlia di un avvocato di 
Verona, ci sono parecchi dubbi. Di sicuro l'ha por
tata via un evaso, in lite con il padre della ragazzi
na. I giudici, però, dicono: «Stiamo ancora accer
tando che reato sia stato commesso». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

wm VERONA. Piccola e ma
grolina, introversa, un bel vol
to incorniciato da capelli 
biondi a caschetto. Alessan
dra Allegrini, 14 anni a no
vembre, quarta ginnasio a) li
ceo Maffei di Verona, è uscita 
di casa alte 18,10 di giovedì, e 
da allora è scomparsa. A por
tarla via, non si sa se con la 
forza o con qualche sotterfu
gio, è stato un «balordo» di 41 
anni, un pregiudicato per pic
coli reati contro il patrimonio 

- ma anche per violenza car
nale - evaso un mese fa dal 
carcere di Belluno: Roberto 
Cossa, origini torinesi, moglie 
e figlia in Piemonte, amante a 
Jesolo, una carriera tutta co
struita attorno a Verona. Cos
sa è un affezionato «cliente» 
del padre di Alessandra, l'av
vocato Maurizio Allegrini, ci
vilista poco noto con studio in 
Lung'Adige Matteotti. Il legale 
lo ha difeso in qualche occa
sione, ma fra i due esistereb

bero anche altri rapporti d'af
fari. Giovedì, Cossa ha tra
scorso l'intera giornata col 
papà della ragazzina. Discute
vano di soldi. Poi lo ha lascia
to, è andato sotto la sua abita
zione in un condominio di sei 
piani vicino alla stazione, in 
via Giberti 30, ha citofonato e 
ha risposto Alessandra. «Sono 
Cossa, vieni a prendere dei 
documenti per tuo padre», 
avrebbe detto. La ragazzina è 
scesa subito, avvertendo la 
nonna, che era in casa assie
me alla sorellina Cinzia di 10 
anni. L'ha vista uscire il figlio 
del portiere, Daniele Casotto, 
dicianovenne: «È uscita, è ri
salita subito, è tornata giù di 
nuovo allontanandosi da sola 
tranquilla. Indossava jeans e 
una felpa, portava a tracolla 
una borsa blu». Da quel mo
mento non ]'ha vista più nes
suno. Un'ora più tardi è rien
trata a casa la mamma, Franca 
Rizzi, una insegnante, che ha 

finalmente dato l'allarme ai 
carabinieri. Il papà di Alessan
dra l'ha saputo invece poco 
dopo. Aveva chiamato a casa 
da Peschiera sul Garda per di
re: «Farò tardi, ho dovuto pre
stare l'auto a un amico». Lo 
hanno avvisato del rapimento, 
è tornato a rotta di collo in 
taxi. L" «amico» cui aveva pre
stato la macchina, una vec
chia Bmw nera, era proprio 
Roberto Cossa. E l'auto è spa
rita assieme al pregiudicato e 
ad Alessandra. 

La storia, come si vede, è 
intricata. Le valutazioni del 
sostituto procuratore di Vero
na Francesco Pavone non la 
chiariscono: «Stiamo ancora 
accertando se è stato com
messo un reato, e quale; se vi 
è stato un sequestro e perché. 
C'è una certa fumosità. Po
trebbero esserci malanimo, 
rancore, motivi di vendetta, o 
anche nulla dì tutto questo; ed 

è quello che ci auguriamo». 
Una fuga «d'amore»? Non pa
re proprio. Piuttosto, questio
ni dì soldi. Tra l'avvocato Alle
grini e il Cossa c'erano anche, 
informa il giudice, «rapporti di 
affari e dì finanziamento». Co
me è possibile, fra un legale 
ed un evaso? «Eh!, questa è 
proprio una domanda imba
razzante». 

Roberto Cossa, un omac
cione grande e grosso con ì 
baffi, non è descritto come un 
violento ed è sempre stato ac
ciuffato - il suo fascicolo giu
diziario è lungo 110 pagine -
per piccole truffe, assegni a 
vuoto, ricettazioni. Ha però 
lontani precedenti inquietanti: 
sfruttamento della prostituzio
ne e, nel 1974, una denuncia a 
Verona per violenza carnale. 
Un anno fa, dopo un lungo pe
regrinare per varie prigioni, 
era approdato a Belluno, 
comportandosi da detenuto 

modello e guadagnando la se
milibertà. Con l'avvocato Alle
grini si era fatto vivo in studio 
giovedì mattina (ma pare che 
in precedenza il legale avesse 
avuto vari «avvertimenti»: 
gomme della macchina taglia
te, il motorino fracassato. I 
due sono saliti assieme sul
l'auto dell'avvocato, hanno gi
rato mezza provincia lino a 
Peschiera sul Garda. Qui Mau
rizio Allegrini ha prestato la 
Bmw al suo socio-cliente. 

Inutili finora battute, posti 
di blocco, ricerche condite da 
molti falsi allarmi (sull'Auto-
brennero ad esempio è stata 
cercata a lungo una Bmw con 
tre uomini e una donna lega
ta) nei luoghi frequentati abi
tualmente da Cossa. Dalla fa
miglia Allegrini nessuna noti
zia. «Lasciate libera la linea, 
nel caso qualcuno ci telefo
nasse. Finora non sappiamo 
nulla», rispondevano ancora 
ieri sera. 

Macrì e Arcadi della Procura di Locri 

Assolti dal Csm 
i due giudici « J « 

« I M I 

La sezione disciplinare del Csm assolve «perché il 
fatto non sussìste» Ezio Arcadi e Carlo Macrì, i 
giudici antimafia di Locri incolpati di «superficialità 
e leggerezza» nella vicenda di Francesco Sergi, il 
pastore morto in una caserma dei carabinieri. Il 
giudizio di ieri si è trasformato in una ferma critica 
- anche da parte del Pg della Cassazione - all'ini
ziativa del ministro Vassalli e dei suoi ispettori. 

FABIO HiWINKL 

wm ROMA. È finito che l'ac
cusa di «superficialità e legge
rezza» se l e beccata Vincen
zo Nardi, ispettore del mini
stero di Grazia e Giustizia. E 
lui che ha condotto l'inchiesta 
decisali 10 ottobre dello scor
so anno da Vassalli nei con
fronti dei sostituti procuratori 
di Locri Ezio Arcadi e Carlo 
Macrì. Quali gli addebiti mossi 
a questi magistrati, in prima fi
la nella lotta alla 'ndrangheta 
che proprio in queste settima
ne sta occupando a fondo il 
Csm? Non avrebbero fatto tut
to il necessario dopo l'arresto 
e I* morte, nella caserma dei 
carabinieri di Ardore, del gio
vane pastore Francesco Sergi, 
sospettato di complicità nel 
sequestro del commerciante 
torinese Pietro Castagno. 

I fatti risalgono al 27 gen
naio '85. Grazie ad un'inter
cettazione telefonica i militi 
dell'Arma bloccano Domeni
co Agresta e il Sergi. Il primo 
nasconde banconote del ri
scatto Castagno, il secondo 
reagisce violentemente al fer
mo. Ezio Arcadi, che si trova a 
Roccella Jonica (è una dome
nica), viene avvertito dell'o
perazione e si reca sul posto. 

Sergi è nella caserma di Ardo
re, guardato a vista. Il giorno 
dopo il giovane, mentre viene 
tradotto in carcere, è colto da 
grave malore e muore. Arcadi 
e Macrì compiono una serie di 
rilievi e dispongono subito 
l'autopsia. Poi l'inchiesta pas
sa alla Procura dì Reggio, Il 
primo esame peritale parla ge
nericamente di stress, una se
conda verifica accerterà una 
polmonite. Resta II sospetto dì 
violenze subile dal Sergi. L'i
struttoria sì conclude con il 
rinvio a giudizio dei marescial
li Giovanni Dulia e Francesco 
Spano, tuttora sotto processo 
a Locri per omicidio colposo. 
1 due magistrati vengono inve
ce prosciolti, ma le pressioni 
dei familiari e le manovre di 
alcuni discussi personaggi -
tra questi l'aw. Lupis, difenso
re di boss, e il piduista on. Bel-
•uscio - concorrono a creare 
un clima di linciaggio. 

A questo punto vassalli av
via l'azione disciplinare - una 
pratica che gli è diventata fa
miliare negli ultimi tempi - e i 
suoi ispettori, a cominciare 
dal Nardi, «sposano» la tesi 
delle negligenze commesse 
dai sostituti procuratori di Lo

cri. Il procedimento arriva al 
Csm, dove il Pg della Cassa
zione sollecita il prosciogli
mento. Ma la sezione discipli
nare del Consiglio - giusto un 
mese fa - rinvia a giudizio ì 
due magistrati, proprio alla vi
gilia delie audizioni, tuttora in 
corso, sullo stato della giusti
zia In Calabria. 

Ieri il rappresentante della 
Procura generale della Supre
ma Corte, Giovanni Tranfo, ha 
nbadilo la richiesta assoluto
ria, definendo il procedimen
to «anomalo nella sua nascita 
e nella proposizione dell'ac
cusa da parte del ministro»; 
una presa di distanza senza 
precedenti nei confronti del 
Guardasigilli. La difesa di Ma
crì e Arcadi è stata sostenuta 
da Vittorio Borraccetti, sosti
tuto procuratore a Padova e 
da Michele Coirò, procuratore 
generale aggiunto a Roma. 
«Non è lecito - ha sostenuto 
quest'ultimo - ergersi a giudi
ci della condotta di un magi
strato quando poco si cono
scono le norme e male si in
terpretano i fatti. "Superficiale 
e leggero" è stato in realtà l'i
spettore di Vassalli». 

La sezione disciplinare, do
po quasi due ore di camera di 
consiglio, ha deciso per la pie
na assoluzione. Si è constata
to insomma che i due «incol
pati» agirono nella legalità e 
con scrupolo: se ombre vi fu
rono, vanno ascritte a fasi e 
competenze successive. Co
me nel caso della sparizione 
delle foto scattate al cadavere 
del povero Sergi. Uno dei tanti 
misteri dì questa Calabria vio
lenta, dove chi persegue i de
linquenti diventa inevitabil
mente un perseguitato. 

Sarà questa la proposta al Parlamento 

TJ Pei: «All'Alta Corte 
Nicolazzì e Darida» 
Messa in stato d'accusa per Darida e Nicolazzì o 
supplemento d'indagini dell'Inquirente e successi
vo passaggio del caso alla magistratura ordinaria? 
Sull'interrogativo si delineano le posizioni dei par
titi. Il Pei è orientato a chiedere il rinvio davanti alla 
Corte costituzionale degli ex ministri, così come 
chiesto dalla commissione Inquirente e come pre
vede la normativa ancora in vigore. 

• • ROMA. Che si vada a un 
supplemento d'indagine della 
commissione Inquirente sulla 
vicenda «carceri d'oro» è con
siderato molto, probabile ma 
non scontato. È questa infatti 
la proposta che presenteran
no forse quasi tutte le forze di 
maggioranza ma gli sbocchi 
della «due giorni» a Camere 
riunite (martedì e mercoledì), 
a giudizio di tutti, sono ancora 
incerti. Ieri i presidenti dei 
gruppi parlamentari comunisti 
alla Caperà e al Senato, Zan-
gherì e Pecchioli, hanno Indi
cato gli orientamenti che ver
ranno proposti ai parlamenta
ri del Pei prima delle due se
dute. I comunisti - affermano 
Zangheri e Pecchiolì - si 
orienteranno «conformemen
te ai doveri imposti dalla legi
slazione vigente, sulla base 
dei criteri seguiti rigorosa
mente dai commissari comu
nisti nell'Inquirente, che han
no condotto alle conclusioni 
formulate nella sua relazione 
dal sen. Battello». Le richieste 
del Pei (accolte poi dalla 
commissione Inquirente) so
no, come si ricorderà, per il 
rinvio davanti alla Corte costi
tuzionale degli ex ministri Da
rida e Nicolazzi e per un sup
plemento d'indagini per l'ex 

ministro Vittorino Colombo. 
Nella dichiarazione Zan

gheri e Pecchioli precisano 
che «i parlamentari comunisti 
sono stati e rimangono per l'a
bolizione della giustizia polìti
ca e la sottoposizione dei mi
nistri, come di tutti gli altri cit
tadini, alla giurisdizione della 
magistratura ordinaria. Per 
questo si sono impegnati per il 
si nel referendum e per questo 
hanno votato a favore della 
nuova legge costituzionale». 
La precisazione non è di rito. 
In effetti l'argomento di alcuni 
esponenti della maggioranza 
è che il supplemento d'indagi
ne da affidare all'Inquirente 
sarebbe solo un passaggio 
tecnico in vista dell'invio di 
tutto il materiate alla magistra
tura ordinaria che diverrebbe 
arbitra della vicenda, così co
me indica la legge di riforma 
in vigore dal gennaio prossi
mo. 

I comunisti, ovviamente, 
sostengono questa riforma 
ma - affermano - il supple
mento d'indagine potrebbe 
favorire nuovi intoppi e mano
vre di chi vuole invece disper
dere e insabbiare le accuse. Il 
rinvio alla Corte costituziona
le, secondo i comunisti, non 
impedisce lo svolgimento di 
nuove indagini (tra l'altro do

po le rivelazioni dì Di Palma 
sui due miliardi al Psdi) che 
l'Atta Corte può e deve svol
gere, né impedirebbe un pas
saggio degli atti atta magistra
tura ordinaria nel caso i giudi
ci costituzionali non riuscisse
ro a concludere il toro lavoro 
entro il 5 gennaio, data di en
trata in vigore della nuova ri
forma sui procedimenti d'ac
cusa. A questo proposito il Pel 
ha sempre criticato la maggio
ranza per aver di fatto impedi
to che la riforma dei procedi
menti d'accusa (che equipara 
i ministri ai cittadini) entrasse 
in vigore subito. «Le defezioni 
all'interno dei partiti di gover
no - affermano Infatti Zanghe
ri e Pecchioli - hanno impedi
to che la riforma venisse ap
provata con la maggioranza 
dei due terzi, richiesta dalla 
Costituzione per l'immediata 
promulgazione della nuova 

Tf t Sul piano delle accuse, del 
resto, non solo i comunisti ma 
un vasto arco di forze pensa 
che le prove raccolte a carico 
di Nicolazzi e Darida siano 
chiare e sufficienti per propor
re la messa in stato d'accusa, 
cosi come ha confermato la 
stessa commissione Inquiren
te col suo lavoro. Le rivelazio
ni dì Di Palma finiscono per 
confermare l'impianto accu
satorio. L'ex direttore genera
le del ministero conferma in
fatti di aver incassato due mi
liardi da De Mico. Solo che -
dice Di Palma - non erano per 
Nicolazzi e per gli appalti ma 
per il Psdi. 

Fortemente critica contro 
l'ipotesi di un supplemento 
d'indagini è anche Dp. 

UBM. 

Preoccupazione dopo la sentenza della Cassazione 

Senza un processo lampo 
liberi i boss della 'ndrangheta 

Pietro Barbieri ucciso Ieri In pieno centro a Reggio Calabria 

• i RECOIO CALABRIA Nes
suno dei 95 esponenti delle 
più potenti famiglie mafiose 
calabresi, le cui condanne so
no state annullate dalla Cassa
zione, tornerà in libertà per ef
fetto di quella sentenza. Infat
ti, il rinvio alla Corte d'assise 
fa ripartire da zero i tempi del
la carcerazione preventiva 
che per i reati contestati ai 
105 boss (95 dei quali con
dannati di primo e secondo 
grado nei processi ora annul
lato oscillano dai sei mesi ad 
un anno e mezzo. Di certo 
non verrà comunque liberato 

* Giuseppe Piromalli, condan-
' nato all'ergastolo con senten

za definitiva per un'altra vi
cenda. Se però lo svolgimento 
del processo, che dovrà esse
re rifatto a Palmi - è uno dei 
tribunali più disastrati dell'in
tera regione -, conoscerà 
tempi lunghi, i boss che non 

hanno avuto altre condanne 
dovranno essere rimessi in li
bertà. Ed è proprio questo il 
risvolto più inquietante della 
sentenza firmata da Corrado 
Carnevale: la situazione del 
tribunale di Palmi è pesantissi
ma, 1'oigamco è ridotto al lu
micino e già ora il tribunale è 
incapace di affrontare la mole 
di lavoro che si viene accumu
lando sempre più massiccia
mente. 

Tra i giudici più impegnati 
sul fronte antimafia c'è rabbia 
per il fatto che la Cassazione 
abbia dato rilievo di nullità a 
vizi formali che in passato non 
erano stati considerati tali. 
Nessuno ha voglia di fare di
chiarazioni in una situazione 
resa già rovente dalle polemi
che che sono ancora all'ordi
ne dei lavon del Csm sul «caso 
Calabria.. Ma il fatto che sia 
stato annullato un processo 

che era stato considerato di 
eccezionale importanza per 
assestare un colpo alle co
sche, dimostrando che è pos
sibile fare giustizia anche In 
Calabria, viene considerato 
come un ulteriore gravissimo 
colpo per la magistratura di 
tutta la regione e la sua credi-
blità. 

Dei resto, la guerra di mafia 
non ha soste. Ieri mattina po
co prima delle 7, è stato am
mazzato un commerciante 
ambulante sotto gli occhi ter-
ronzzati della moglie e del fi
glio. Si tratta di Pietro Barble-
n, 35 anni, cugino di Antoni
no Imeni, capo di uno dei due 
clan che si fronteggiano per il 
controllo della città. Il killer lo 
ha freddato appena sceso dal 
suo pulmino con quattro colpì 
di fucile caricato a panettoni a 
lupara. Il lucile, accuratamen

te avvolto dentro alcuni sac
chetti di plastica era stato «ab
bandonato. su una 500 par
cheggiata vicina al posto-ven
dita di Barbieri. L'assassino 
dopo averlo usato lo ha ab
bandonato e si è allontanato a 
piedi. La scena si è svolta nel 
mercatino rionale di viale 
Amendola a quell'ora pieno 
dicommercianti che stavano 
montando le bancarelle. Sia 
Barbieri che la moglie erano 
stati denunciati in passato per 
favoreggiamento. L'anno 
scorso avevano assistito alla 
scena d'inseguimento a colpi 
di pistola, sempre dentro il 
mercatino e tra migliaia di 
persone terrorizzate, contro i 
fratelli Cartisano, affigliati al 
clan Imeni. Uno dei Cartisa
no, che In quell'occasione 
erano riusciti a restare illesi, è 
poi rimasto ucciso in un diver
so agguato. CIAD. 

Vescovi al Papa: 
«Per favore 
Santità, 
meno sinodi» 

Nove sinodi in vent'annl: decisamente troppi, Santità per 
favore, ci convochi meno spesso. Questa in sintesi la ri
chiesta avanzata a papa Wojtyla (nella foto) dai vescovi .di 
tutte la parti del mondo, che, come riferisce un comunica
to, sono costretti a lasciare scoperto ogni volta per circa 
un mese il governo delle loro diocesi. I vescovi ritengono 
che non sia il caso di sacrificare troppo spesso le esigenze 
delle loro chiese locali sull'altare della collegialità voluta 
dal Concilio. La richiesta dei vescovi è stata discussa in 
Vaticano dai «consiglio della segreteria generale de) sino
do dei vescovi.. 

Stava male 
per una garza 
«dimenticata» 
dal chirurgo 

Durante un intervento chi
rurgico eseguito nell'ospe
dale San Gennaro di Napo
li, I medici hanno scoperta 
che I forti dolori addomina
li avvertiti da una ragazza di 
13 anni, Maria Siccardl, era-

. . « « » » • — . . . m n . . . — no dovuti alla presenza nel 
colon di una garza «dimenticata» nel corso di un'operazio
ne a cui era stata sottoposta tre anni fa. La ragazza era «tata 
operata nell'85 di appendicite nello stesso ospedale (ma 
ad un'altra equipe di sanitari) per appendicite e 7 giorni 
dopo era stata nuovamente operala per una peritonite. Da 
allora aveva cominciato a soffrire di dolori addominali che 
si erano acuiti nel tempo. 

La paziente 
muore. 
«comunicazioni» 
a sei medici 

È morta dopo tre Interventi 
chirurgici per calcoli al fe
gato subiti nel giro di pochi 
giorni. La magistratura di 
Torino ha aperto un'inchie
sta per verificare se vi furo
no responsabilità da parte 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ dei sanitari. Il giudice istrut
tore Aldo Cuva ha emesso sei comunicazioni giudiziarie 
nei confronti di altrettanti medici dell'ospedale San Luigi 
di Orbassano che nel 1987 operarono Lucia Briccarello, di 
57 anni, poi deceduta. Hanno ricevuto l'avviso che su di 
loro si sta indagando Bruno Audino, Claudio Ferrato, Vin
cenzo Montale, Corrado Novello, Guglielmo Vlgada e 
Emanuele Schekar. Era stato il marito della donna, Giovan
ni Alessio, a sollevare i primi dubbi sul decesso avvenuto 
dopo tre interventi il 20 novembre. «Non ho mai saputo 
ufficialmente perche., ha denunciato II marito che chiese 
una perizia di parte. 

Un giovane 
confessa: 
ho violentato 
tre ragazze 

Bruno Sirigu, 26 anni, accu
sato di aver violentato una 
sedicenne e recentemente 
denunciato da altra due ra
gazze ha riconosciuto di es
sere responsabile delle Ire 
vlolenze> La confessione è 

*—~^^^—>m—mam arrivata nel corso dell'inter
rogatorio al quale il giovane è stato sottoposto da parte del 
giudice istruttore genovese Franca Oliva e del sostituto 
prucupatore Maria Teresa d'Angelo. Sirigu era stato arre
stato il 25 agosto scorso perché ritenuto responsabile di 
violenza carnale nei confronti di una giovanissima in uni 
stradina di un quartiere residenziale di Genova, 

A Sassari 
abbandonato 
dalla moglie 
si uccide 

Tragica fine a Sassari di un 
pensionato di 73 anni. Stra
volto dalla decisione della 
moglie di separarsi, Gavino 
Falchi, ex meccanico di bi
ciclette, sassarese, ha dato 
fuoco alla casa dove abita-

^•^mm^^^^^^mm va con la la moglie a si * 
gettato dalla finestra della cucina dell'appartamento al 
terzo piano. L'uomo è morto mentre veniva trasporato 
all'ospedale civile. L'incendio è stato spento dal vigili del 
fuoco. Da alcune settimane Gavino Falchi era stato abban
donato dalla moglie - Maria Congiata, 69 anni, sassarese -
che stanca dei continui litigi era andata ad abitare a casa di 
uno dei Figli. L'uomo non ha accettato questa soluzione e 
ripetutamente aveva minacciato la moglie per costringerla 
a tornare con lui e nel corso dell'ultimo incontro l'aveva 
anche maltrattata. 

Saint Vincent, 
i croupier 
incrociano 
le braccia 

Per uno sciopero procla
mato dalle organizzazioni 
sindacali degli oltre 200 
croupier occupati ai tavoli 
di chemin de ter e roulette, 
le sale del Casino di Saint 
Vincent resteranno chiuse 

^ ^ ^ ^ " * ^ * ^ ^ ^ ~ oggi per tutta la giornata. 
Lo sciopero è stato indetto in seguito alla rottura delle 
trattative per il rinnovo del contratto di lavoro scaduto lo 
scorso anno. I motivi della vertenza sono di ordine norma
tivo e retributivo. Tra le richieste quella di agganciare II 
premio di produzione agli introiti delle società el'aumenta 
della forlettizzazione delle mance ai fini pensionistici. 

MARIA AUCE PRESTI 

La visita a Catanzaro 

Nilde lotti su Roberta: 
«Bisogna intervenire, 
le indagini sono lente» 
s a ROMA Ieri mattina Nil
de lotti - a Catanzaro per l'a
pertura di un convegno sulla 
figura di Costantino Mortati -
si è incontrata coi genitori di 
Roberta Lanzino, la ragazza 
violentata e barbaramente 
uccìsa nello scorso luglio in 
provincia di Cosenza. «Inter
verrò subito presso il mini
stro di Grazia e Giustizia - ha 
detto al termine del collo
quio - per riferirgli l'ansia dei 
genitori di Roberta perché 
venga fatta giustizia. Sono ri
masta molto colpita dalla lo
ro denuncia dei ritardi e del
le incertezze gravi nella con
duzione delle indagini. Quel
lo dei Lanzino è lo stato d'a
nimo, certo, di genitori stra
volti da un crimine cosi ne
fando; ma vi è in loro anche 
tutta la dignità e tutta la com
postezza di cittadini che vo

gliono giustizia, lo ne soster
rò la.causa.. 

Nilde lotti ha detto inoltre 
ai giornalisti: «In Calabria, Si
cilia e Campania la popola
zione, a causa della presenza 
di potenti organizzazioni cri
minali, non si sente garantita 
dallo Stato nei suoi diritti. Per 
questo è importante la pre
senza delle istituzioni in qual
siasi occasione essa possa 
manifestarsi. La mia presen
za a Catanzaro, quindi, è de
terminata anche dalla volon
tà di dare fiducia alla gente». 
La lotti, inoltre, ha conferma
to la sua presenza alla mani
festazione dì oggi a Palermo 
delle donne meridionali con
tro la violenza mafiosa. «Un'I
niziativa che ha il significato 
di un'affermazione di libertà 
contro la sopraffazione e la 
criminalità organizzata.. 

l'Unità 
Sabato 
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